
 
Nota metodologica 

 

Le stime di povertà diffuse in questo Report si basano sui dati dell'indagine sulle spese 
delle famiglie che ha lo scopo di rilevare la struttura e il livello della spesa per consumi 
secondo le principali caratteristiche sociali, economiche e territoriali delle famiglie 
residenti (per ulteriori approfondimenti si veda la Statistica report “La spesa per consumi 
delle famiglie” dell’8/7/2015, http://www.istat.it/it/archivio/164313).  

La metodologia di stima della povertà assoluta, messa a punto nel 2005 da una 
Commissione di studio formata da esperti del settore (cfr. Volume Istat Metodi e Norme, 
“La misura della povertà assoluta” del 22 Aprile 2009, 
http://www.istat.it/dati/catalogo/20090422_00/), è una misura basata sulla valutazione 
monetaria di un paniere di beni e servizi considerati essenziali per evitare gravi forme di 
esclusione sociale. A partire dall’ipotesi che i bisogni primari e i beni e servizi che li 
soddisfano sono omogenei su tutto il territorio nazionale, si è tenuto conto del fatto che i 
costi sono variabili nelle diverse zone del Paese. L’unità di riferimento del paniere è la 
famiglia, considerata rispetto alle caratteristiche dei singoli componenti, dei loro specifici 
bisogni (ad esempio per le esigenze di tipo nutrizionale) e delle eventuali economie di 
scala o forme di risparmio che possono essere realizzate al variare della composizione 
familiare. I fabbisogni essenziali sono stati individuati in un’alimentazione adeguata, nella 
disponibilità di un’abitazione- di ampiezza consona alla dimensione del nucleo familiare, 
riscaldata, dotata dei principali servizi, beni durevoli e accessori- e nel minimo 
necessario per vestirsi, comunicare, informarsi, muoversi sul territorio, istruirsi e 
mantenersi in buona salute. Di conseguenza, il paniere si compone di tre 
macrocomponenti -alimentare, abitazione, residuale- la cui valutazione monetaria non è 
stata effettuata al prezzo minimo assoluto, ma al prezzo minimo accessibile per tutte le 
famiglie (tenendo conto delle caratteristiche dell’offerta nelle diverse realtà territoriali). Il 
valore monetario del paniere complessivo è stato ottenuto per somma diretta di quelli 
delle diverse componenti e corrisponde alla soglia di povertà assoluta. Non si tratta 
quindi di un’unica soglia, ma di tante soglie di povertà assoluta quante sono le 
combinazioni tra tipologia familiare (ottenuta come combinazione tra numero ed età dei 
componenti), ripartizione geografica e tipo di comune di residenza (distinguendo tra area 
metropolitana, grande e piccoli comuni, vedi Glossario). Le soglie per gli anni successivi 
al 2005 vengono stimate applicando al valore monetario delle singole voci di spesa la 
variazione degli specifici indici dei prezzi al consumo; poiché la dinamica di tali indici può 
essere diversa sul territorio, la rivalutazione di tutte le voci viene effettuata distintamente 
per ripartizione geografica (il valore soglia può essere calcolato per qualsiasi famiglia al 
link http://www.istat.it/it/prodotti/contenuti-interattivi/calcolatori/soglia-di-poverta). 

Se la povertà assoluta classifica le famiglie povere/non povere in base all’incapacità ad 
acquisire determinati beni e servizi, la misura di povertà relativa, definita rispetto allo 
standard medio della popolazione, fornisce una valutazione della disuguaglianza nella 
distribuzione della spesa per consumi e individua le famiglie povere tra quelle che 
presentano una condizione di svantaggio (peggiore) rispetto alle altre. Viene infatti 
definita povera una famiglia di due componenti con una spesa per consumi inferiore o 
pari alla spesa media per consumi pro-capite . 

Per famiglie di diversa ampiezza viene utilizzata una scala di equivalenza che tiene 
conto dei differenti bisogni e delle economie/diseconomie di scala che è possibile 
realizzare in famiglie di maggiore o minore ampiezza. La scala di equivalenza utilizzata 
nella stima della povertà relativa, nota come scala di equivalenza Carbonaro, si basa su 
una funzione doppio logaritmica tra spesa per consumi e ampiezza della famiglia.  

I valori della scala di equivalenza (vedi Glossario) rappresentano i coefficienti con cui la 
spesa di una famiglia di una determinata ampiezza viene divisa al fine di essere resa 
equivalente a quella di una famiglia di due componenti (a tale ampiezza corrisponde 
infatti il coefficiente pari ad 1).  
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Per entrambe le misure di povertà (assoluta e relativa), l’assunzione di base è che le 
risorse familiari vengano equamente condivise tra tutti i componenti, di conseguenza gli 
individui appartenenti a una famiglia povera sono tutti ugualmente poveri. 

Per sintetizzare l’informazione sui vari aspetti della povertà, vengono calcolati due indici: 
il primo è la proporzione dei poveri (incidenza), cioè il rapporto tra il numero di famiglie 
(individui) in condizione di povertà e il numero di famiglie (individui) residenti.  

Il secondo è il divario medio di povertà (intensità), che misura «quanto poveri sono i 
poveri», cioè di quanto, in termini percentuali, la spesa media mensile delle famiglie 
povere è inferiore alla linea di povertà. 

Accanto all’intensità, e al fine di distinguere le diverse condizioni di disagio, alla soglia di 
povertà relativa standard vengono affiancate quattro soglie aggiuntive, pari 
rispettivamente all’80%, al 90%, al 110% e al 120% del valore standard. Queste soglie 
consentono di individuare: da un lato, la quota di famiglie che, sebbene non siano 
relativamente povere, sono maggiormente esposte al rischio di diventarlo, dall’altro, la 
quota, tra le famiglie povere, di quelle con livelli di spesa per consumi molto al di sotto 
della linea di povertà.  


